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L'Albania lino a qualche anno addietro è stata 
campo aperto ad infiltrazioni linguistiche straniere; oltre 
a quella turca prolungatasi per parecchi secoli, la slava 
o serba, e la greca hanno esercitato su di essa tale i n ­
flusso da ingombrarla e direi quasi svisarla tanto che 
l'elemento originale linguistico se non è totalmente scom­
parso, resta i n minoranza, sopratutto nei paesi di con-
line. 

A questo fatto, se non andiamo errati , si deve i n 
gran parte se, anche dopo acquistata la sua indipendenza, 
l 'Albania non ha ancora un lingua organicamente com­
paginata e scientilicamente ordinata i n maniera da farne 
ristrumento indispensabiiC di vita nazionale e culturale. 
11 danno per se stesso rilevante anche nell'ambito di 
qualsiasi altro idioma ben formato e ricco di letteratura, 
è stalo disastroso per quello albanese, che ristretto e 
limitato al popolo ordinariamente analfabeta, non ha 
potuto difendersi dalla colluvie di termini eterogenei, 
somministrati a sarga mano dai Turchi , dai Greci, dai 
Serbi ecc. 

L'invasione linguistica era i n relazione diretta con 
le mire politiche di coioro che a tutt i i costi volevano che 
l 'Albania non fosse l 'Albania, ma o Grecia, o Serbia o 
che so io. 

Ma ora finalmente, grazie all ' Italia fascista, l 'Alba­
nia, sebbene appena abbozzata, è una nazione, non 
ostante che sia bisognosa d i tutto , che deve avanti ai 



suoi occhi medesimi riconoscersi, affermarsi come po­
polo, come nazione, come regno. 

I n gran parte tutto questo, come è ovvio, si la per 
mezzo della lingua, che necessariamente dev'essere na­
zionale, scevra anzitutto degli elementi eterogenei, geme 
questo non indifferente di aspirazioni nocive alla sal­
dezza e alla compagine della Nazione. 

E non basta : occorre che i l sentimento della propria 
dignità, dell'indipendenza da qualsiasi influsso straniero, 
dell'assoluta autonomia nazionale sia propagato, colti­
vato tra le masse, tra le nuove generazioni che si avan­
zano, nei campi o sulle montagne : occorre ancora ab­
battere barriere regionali, distruggere distinzioni di caste 
e antagonismi di tribìi e sopratutto istruire ed educare, 
compiti capilalissimi per una Nazione che si deve for­
mare, sviluppare, incivi l ire ! Sarà mai jjossibile tutto ciò 
senza l'organo unico, indispensabile, senza una lingua 
che s'imponga a tutt i indistintamente, e organizzata in 
modo da poter esprimere tutto, e corrispondere alle esi­
genze molteplici d i uno Stato, che si deve avviare al pro­
gresso nel campo culturale, sociale, internazionale ecc. ? 

Le difficoltà che si presentano i n realtà sono molte 
e complesse, non così disastrose però da non dar luogo 
a legittime soluzioni. 

E anzitutto rileviamo che la lingua albanese, per 
quanto incolta e rudimentale, è di una ricchezza straor­
dinaria, capace per se stessa di esprimere tutto e, quel 
che più monta, facile alla composizione di nuovi ter­
mini : è una dote che manca alle lingue neolatine, ma 
che nell'albanese, come nella greca o nella tedesca, cor­
risponde pienamente all ' indole e alle proprietà morfo­
logiche dei suoi elementi. 

Al tro punto d'appoggio per ulteriori sviluppi l i n ­
guistici si può facilmente e in abbondanza avere nei de­

positi letterari di alcuni autori , pochini invero, che 
hanno scritto nell 'idioma albanese in un'epoca i n cui 
le infiltrazioni eterogenee non erano frequenti, e nel 
popolo si salvava ancora in parte la genuinità del l i n ­
guaggio e delle forme grammaticali. Si tratta di opere 
composte da Missionari, e quindi di contenuto sacro, ma 
ricco,'svariato nella forma e nella frase, che è stata ele­
vata a esprimere i concetti trascendentali dell'insegna­
mento religioso e delle verità della fede. 

Sono opere che SÌ dovrebbero studiare dal iato l i n ­
guistico. Esse pur rappresentando i l nucleo più impor­
tante delia letteratura albanese, sono scritte i n maniera 
veramente bar])ara, senz'alcun tUscernimento scienti-
iico, direi quasi a orecchio, con scempio incredibile della 
morfologia e dei più elementari principi grammaticali. 
11 loro valore oggi non supera quello di un materiale 
grezzo, guasto, ibrido, per valorizzare i l quale è ind i ­
spensabile un lavoro serio di epurazione, d i correzione 
e di riordinamento. 

1 testi ai quali in modo particolare alludo, sono: 
del 1555, u n : Antichissimo Missale Albanese tra­

dotto (lui Sig. Don GIOVANNI B u z z u i t u , che i n unica 
copia si conserva nella Biblioteca Vaticana, R. G . L i ­
turgia I I I , 1 9 4 . 

del 1664, 2" ediz. : Dottrina Cristiana composta 
per ordine della jel. meni, di Papa Cimento Vili ecc., 
(adotta in lingua albanese dal Rev. Don Pietro Badi da 
Pietra Bianca. 

del 1683: Cuneus Prophetarum de Christo Sal­
vatore mundi et eius Evangelica Veritate, Italice et Epi-
rotice, contexta a PETRO BOGDANO ecc. ecc. 

Oltre a questi testi, che sono i più antichi e ormai 
divenuti rarissimi, si hanno altri pure importanti , seb-



Ijeiie ordiiiariameiile non siano che versioni dal grec«> 
come ad eseinpuio quelle del Cristoloridis dalla Bibbia, 
i l suo piccolo compedio d i Storia Sacra ed altre poste­
r i o r i , non poche. 

Intanto, latta qualche discreta eccezione per queste 
ultime produzioni, le opere piìi sopra indicate oggi rie­
scono di difficile intelligenza. 

Del Missale di B u z u K U si sono occupati ultima­
mente i padri Francescani di Scutari (1 ) : ne hanno dato 
larghi t ra t t i , ma, per renderli accessibili a t u t t i , sono 
stati costretti a porre a banco del testo originale la tra­
scrizione nella lingua corrente e a pie di pagina delle 
note varie esplicative: era l 'unico mezzo onde renderlo 
intelligìi^iie. È stato un buon lavoro, per quanto limitato 
a poche pagine, e sebbene vi sia qua e là da correggere 
qualche forma o qualche trascrizione non completa­
mente esatta, pure anche cosi si leggerebbe volentieri 
tutto i l testo, reso facile e alla portata di tut t i per le cure 
dei benemeriti editori. 

Ma evidentemente negl'intenti di valorizzare tutto 
quel materiale a scopi scientifici glottologici, i l lavoro dei 
Padri Francescani non può bastare : per riavere gli ele­
menti genuini della lingua che a loro volta dovrebbero 
venire ad arricchire i l vocabolario albanese : per correg­
gere in base d i esso le forme grammaticali che parzial­
mente v i si salvano; e per l'eventuale sfruttamento loro 
nelle composizioni di nuovi vocaboli, occorre uno studio 
filologico profondo su di esso, ed è precisamente quel 
che ancora non si è fatto. L'insufficiente conoscenza della 
filologia delia lingua albanese in fa t t i , e spesso la facile 

( 1 ) I n Hylli i Drites, a cominciare dal p r i m o numero del 1930 e segg.; 
i n volumetto a parte è uscito con lo stesso t i to lo : Monumenti md i vjetri 
i Gjuhes Shqype. D. G J O N B U Z U K U . Shkoder, 1 9 3 0 . 

condiscendenza che anche ai giorni nostri cede senza 
scrupoli o a) gusto malsano del pubblico, o alla fretta, 
senza forse neppur volerlo, mettono gli scrittori moderni 
rriTasi a livello di quelli più antichi, e purtroppo anche 
oggi si scrive l'albanese con forme del tutto popolari. 

I l rilievo è piuttosto srave, ed è necessario giustifi­
carlo: noi prendiamo ad esempio i l solo titolo di nn Pe­
riodico che vede la luce a Scutari : Zani i Shua ìSdout — 
JM voce di Sant'Antonio — : ad eccezione della prima 
narola Zani le altre due non sono albanesi : Shnn corri­
sponde al latino-italiano San(ctus-to). ì\dont dovrebbe 
rappresentarci i l nome proprio, forse egiziano. Antonio. 
Or chi non vede nel gruppo mostruoso creato dal popolo 
Snn Ndoìit la confusione desìi elementi originari Shenfa 
Ndoutl Antonio? L 'n iniziale del nome è passata alla 
naroli' precedente: la ni. che come si sa quando forma 
gruppo in una parola dà i l suono della d, resta modifi­
cata senz'altro in una semplice d! (2). 

Ma si dirà: i l popolo così oronunzia : e sia: ma 
qual'è quel popolo che non storpia i l suo linguaggio? 
Tocca agli scrittori istruire i l popolo, o, per lo meno, 
salvare l'integrità della lingua. 

Nelle identiche condizioni del testo di Don G. B u -
Z U K U si trovano gli a l tr i due che. come abbiamo già 
detto, costituiscono i l fondo più antico e più copioso 
della letteratura albanese. Sono testi molto rari ancor 
«ssi, difficile a leggersi e a comprendersi; sarebbe quindi 
una vera benemerenza nazionale, se pure attorno ad 
essi qualcuno venisse facendo opera d'interpetrazione e 
di divulgazione, come i padri Francescani hanno fatto 

(2) Per la verità r i leviamo che a pie d i pagina della copertina, i l 
t i to lo del Bol let t ino è stato corretto : non ci rendiamo cento però perchè 
lo stesso t i to lo debba comparire scritto i n due modi nella pogina steas». 




